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Prendo a dettar queste pagine, con isperanza 
di arrecare un qualche ltimo alla monte di colo- 
ro, cui la caligine luttuosa dell'incredulità non 
abbia immersi per anco in tale e tanta indifferen- 
za, da non prestare benignamente 1' orecchio alle 
voci della ragione ; e tanto maggiormente confido 

non finiscono d' intendere con piena rettitudine di 
mente e di cuora quelle verità che esso profossa. 

Benché a dir vero, si ributta il più delle volle 
una credenza come falsa, non mica per mala vo- 
lontà, che se n'abbia; si veramente perchè igno- 
rasi quale sia in sé, e la si vuole immaginare a 
capriccio, senza premettervi il debito esame; la- 
sciandosi in quella veci; trascinare dalle ciarle c vani 
sofismi, che non cessano mai di spargere gli stra- 
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volti e nequitosi intelletti. Che se l' astuzia e l'em- 
pietà punto non lascian dì oppugnare la verità con 
lotta d' inferno; e incessantemente si sforzano, per- 
chè ella non prenda il legittimo possesso delle 
menti, e sia invece ributtata con vile rifiuto; co- 
me potrà mai tacersi chi per lei nutre un giusto 
senso di amore? Il dovere è di apportai- ciascuno 
que' lumi che valgano a farla accettare da coloro 
che ne sono al buio. 

Fra le doltrine cattoliche, quella in ispecie viene 
ora dagli emiiii acremente impugnata , che non 
guari tempo fu in solenne modo proclamata dal 
Concilio ecumenico vaticano; perchè addimostrata 
sempre pià augusta la raltejra pontificale di S. Pie- 
tro, e circondala di vivo fulgore, maggiore invi- 
dia no concepisconn i suoi ostinati nemici: i quali 
non si vergognano calunniare ed il Papa, ed il 
Concilio; quasi l'uno per amli/ione si arrogasse 
una prerogativa, cho non si ebbe mai per ['in- 
nanzi; l'.alti-o lattosi sopraffare, cooperasse così a 
seminare nella. Chiesa di Dio abbondante materia 
di scisma. Ma cld non abbia ancor perduto il sen- 
no ben si avvede di tali spropositi calunniosi, nem- 
men creduti da quegli .-lessi che li professano. Però 
possono ben persuaderli alla classe, che giudica 
per lo più col senno altrui, e la quale quanto è 
corriva a seguirne gli errori, tanto è poi da sé 
inabile a rifiutarli. (Inde, per giovare a costoro, 
io nel rispondere a due domande che mi sono pro- 
posto fare amo stesso, mostrerò chiaramente, che 
degginno per forza rinunziare al nome di Cattolici 
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lutti quelli che non sentono rettamente dell' In- 
fallibilità del Romano Pontefice. 

Se avrò la fortuna d' illuminare qualche mente, 
mi terrò pago di aver conseguito il mio fine; che 
se questo ancora mi verrà negato, riporterò qual- 
che premio dalla medesima verità, che non manca 
a' suoi cultori, specialmente quando ai adoperano 
a farla risplendere della sua luce nella mente e 
ne' cuori degli umani. 

Quasi fondamento di quanto dovrò dire, è il 
musicare innanzi chi! non potrebbe altri più ap- 
partenere alla vera Chiesa di G. C. ove non tenga 
per legittimo il Concilio ecumenici) vaticano, e non 
lo stimi di tutta quell'autorità, che si ebbe per 

Gli eterodossi senz' altro si opporrebbero alla le- 
gillimil.a del medesimo: nò ciò deve recar mera- 
viglia veruna; poiché un lai vezzo se lo traman- 
darono quasi in retaggio le innumerevoli soli.: degli 
Eretici, le quali di mano in mano vennero dal- 
l'inferno a tribolare la Chiesa. Come illegittimi 
furono da' primi eretici rifiutati gli antichi Con- 
cini , ed a quel di Trento dettero tal nota i ri- 
formatori del seeolo XVI; mentre addiiiKiiuIavano 
tali condizioni per un vero Concilio, die, ed erano 
state inaudite nella Chiesa da tutta l'antichità, e 
tornerebbe impossibile ridurle alla pratica quando 
pur si volesse. Cosi ella si manifesta la loro a- 
stuzia, avvisandosi in tal guisa sfuggire le condanne 
de' Concilii , perchè mai non potrebbonsi effettua- 
re. I Cattolici per contrario hanno sempre rive- 
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rito curni.' verace e legittimo -pirl Crmr.ilio dio, curi- 
fermato solennemente dal Romano Pontefici;, da 
lui pur fessi; convocalo e celebrato in sua pre- 
senza, o sotto la presidenza de' suoi Legati. 

E' potrà avvenire alcuna fiala, che per un Con- 
cilio si avverassero, e la legittima convocazione, e 
la pee.-idonza de' libati pontifìcii , senza die le prese 
de li ].'!■ ragioni avessero fermezza di sorte; ma un 
Concilio ecumenico con Fermalo dal Romano Pon- 
tefice il <|u;de fosse illegittimo, può solo pronun- 
ziarsi da r.retici e da Miscredenti. 

Ora il Concilio Vaticano non solo porta seco la 
solenne confermazione del Romano Pontefice, ma 
per lui si avverarono anco le alice due co udizioni; 
in guisa the liiltn ciò negare al medesimo sarebbe 
lo stesso, clic ripugnare ad ogni certezza iìsica e 
morale. Ripugnerebbesi alla certezza fìsica da quelli, 
che in gran calca trassero a Roma da tutte le partì 
della terra, e coi propri! occhi potettero accer- 
tarsi, come quivi, alla voce senza dubbio del som- 
mo Gerarca, si erano raunati i Pastori di quasi 
lutto l'Orbe Cattolico; quivi potettero vedere come 
le congregazioni generali eelebravansi sotto la pre- 
sidenza, de' pontifìcii legali; quivi, come le sessioni 
venivano decorate dall' augusta persona del regnante 
l'onlelìcc; ascoltarono forse la solenne voce diluì, 
mercè della quale mise tulio il valore, e la fer- 
mezza alle decisioni, o se non altro potettero leg- 
gere i pubblicati decreti colla pontificia sanzione. 

Contrasterebbesì poi la certezza morale, e que- 
sta pienissima, da tutti gli altri che non furono 
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a Roma: giacché "gli converrebbe mettere in un 
fascio e dar del menzogne co primieramente a tulle 
1' effemeridi sì cattoliche , die de' diversi partiti, 
le quali riferirono, ora in un verso, ed ora in 
un altro, che queste condizioni s'avverarono nel 



Concilio : appresso 


si dovrebbe negar fede a lutti 


coloro elio nelle lor 


o patrio lornaron da Roma, o 


narrarono tutto qu 


elio che avevan veduto ed a- 


scollato: in fine i 


greggi tulli della cattolicità sa- 


rebbero stati ingann 


nti da' loro pastori, die mercè 


delle loro epistole 




animarono i decret 


i del Concilio Valicano",^ me 


decreti di un vero 


concilio della Chiesa Cattolica. 



A tutte queste testimonianze, inultiplici per nu- 
mero, validissime per l'autorità delle persone, u- 
niversali per essere da per ogni dove senza ve- 
runa esagerazione, converrebbe prima si rinun- 
ziasse da colui, che non volesse tenere in conto 
di vero e legittimo il Concilio Vaticano. 

Benché so dove ricorrano coloro, che amereb- 
bero infermare l'autorità di questo Concilio: af- 
facciano senz'altro, che là i Padri non godette- 
ro di tutta quella libertà, richiesta pure in tali 
adunanze. Che questo sia una aperta menzogna, 
mostrasi in prima pei 1 la testimonianza, che ne 
dettero, per divina disposi/ione, due de' Padri me- 
desimi del ConcTIio nella IV Sessione, sulla qua- 
le si vorrebbe elio cadesse il dubbio. I quali nien- 
te commossi dall'augusta presenza del sommo Ge- 
rarca, né punto tratti dall' esempio del gran nume- 
ro de' Vescovi, che li precedettero nel dare il suf- 
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fragio; mostrando d' ussero veramente liberi d'o- 
gni coaziono dettero il loro voto per la negativa. 
Al che s'aggiugne, che i Padri di quel veneran- 
do concesso rimi appena ebbero sentore dell' es- 
sersi divulgato fra i malevoli la menzogna della lo- 
ro non piena libertà, alzarono tantosto la voce e 
fi ir ir mei: te priiieslarono centra di queste calunnie. 
Ma si dirà forse che patirono violenza quei Pa- 
dri che, persistendo nel loro avviso stimarono 
piii co uvei liei ite allontanaci dal Concilio? Per con- 
trario lineili si hanno a stimare i più aulorcvoli 
leslimunii, della piena libertà che è stata in quel 
consesso. E per dir vero, come avriano essi po- 
tuto allontanarsi quando si l'usse esercitata la vio- 
lenza? ed appresso come va che- essi ade rimilo con 
tanta lodevole soggezione a' pubblicali decreti? Ma 
lasciamo questi argomenti di fatto per venire al 
diritto. 

Nessun Teologo cattolico io stimo vorrà contra- 
starmi la massima, che, sebbene riebieggasi nei 
Cuncilii la libertà de' Padri, pur nondimeno, que- 
sta non è a dimandarsi se vi fii ; convien sup- 
porta quando un Concilio abbia ottenuto 1' ap- 
provazione del Romano Pontefice. Ciò primiera- 
mente potrebbesi mostrare per la storia; men- 
tre chi appena è novizie nella medesima sa bene, 
che tutta l'antichità, a giudicare se fu retto un Con- 
cilio, tenne mente alla sola a poni vasi uno dei Ro- 
mano Pontefice; accertatasi di questa, altro mai 
non dimandò: che anzi avvi caso di riguardare co- 
me legittimo un medesimo Concilio , in tutto quel- 
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Io che dal Romano Pontefice fii np provato, tenu- 
tosi in non cale tulio iì rimanente, che dalla Pon- 
tifìcia sanzione non fosse slato co ito ho rato. Alla 
storia viene in soccorso la ragione; e a dir vero, 
se egli non fosse cosi, a quale alleo espediente ri- 
correremmo per chiarirci della legittimità d' un 
Concilio? Dire che un Concilio, non ostante 1' ap- 
p ni vagone del Romano Poti teli ec, possa essere il- 
legittimo per esercirla violenza, od altro, è la 
stessa cosa che introdurre il dubbio su lutti gli 
altri, sen/a probabili'- speranza di liberarcene; men- 
tre a tutti si notrd'lH'' opporre qualche, illegitli- 
mità, ed a tatti appiccarsi ila' dissidenti quelle ca- 
lunnie stesse, che oggi contro dell'attuale Con- 
cilio vannosi buccinando serica. ritegno. Cesi prali- 
carono per non dir altro i Protestanti verso il Con- 
cilio tridentino, né divcrsam-'nl.e farebbesi in avve- 
nire per tutti gli altri possibili Coneilii; toglien- 
do di mezzo per tal modo ogni certezza in ma- 
teria dì tanta importanza. Si dirà Torse che 1' i- 
spezione degli alti ne caverebbe del dubbio; ma, 
a prescindere die questa sarebbe impresa da po- 



rono compilali come passami! le cose. Ci rivolge- 
remmo ad osservar le prò tesi e centra ile' cai minia lo- 
ri, il che sarebbe senza dubbio un argomento di 
non esservi stato nel Concilio quello che si oppo- 
neva ; però non sempre queste si possono ellet- 
tuire quando, a mo' d' esempio, le calunnie si su> 
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stilassero , già discioll.o il Concilio; né poi var- 
rebbero a dar solla voce di chi ha voglia di più 
malignare , polendosi dira di vantaggio , che la vio- 
lenza abbia imposto ancor queste proteste. Data- 
li inconvenienti passiamo ora ad un caso che, per 
la sua analogia culla materia la quale ho per le 
mani, potrà valere a confermare quanto si è fin 
qui discorso. 

Tutti convengono clic alle decisioni Conciliari 
abbiasi a jiiv metter^ un esame suilìeierite d<dle ma- 



quando il Concilio abbia già deciso e sia stalo 
prcseduto eil approvato, od approvato almeno i|;U 
Romano Pontefice, nessuno tenga diritto di ri- 
cercare, per «orlo come legittimo, se sia real- 
mente preceduto il debito esame; dovendosi rite- 
nere questo essersi protratto fin dove la gravità 
della materia richiudeva. Ori una ragione lietissi- 
ma sarebbero appunto gl'inconvenienti di sopra mo- 
strati, cioè che sempre si potrebbe dire da' dissiden- 
ti di non esservi slato 1' esame sufficiente, senza 
speranza poterli eilicacemente convincere. E per 
applicare al caso nostro questo discorso, diciamo 
in pari modo: i Padri debbono essere sufficiente- 
mente liberi ne' Contili; ma preseduti ed appro- 
vati o approvati che sieno dal Romano Pontefice, 
a nessuno è lecito esaminare sevi fu questa suf- 
ficiente libertà, essa devesi ritenera. 
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Laonde non hanno a confondersi due cose fra 
loro distintissime, cioè tutto quello che si richie- 
de perchè un Concilio fosse legittimo , con la no- 
ta onde veniamo a sapere (a stia legittimità. Io 
mi so bene, che so altri potesse avere esperien- 
za olio tutto si osservò in un Concilio quello, che 
si domandava, si accerterebbe senza meno della 
logiltimilà di esso; ma poiché potrebbero pochi 
ottenere una simigliar. te esperienza, è però baste- 
vole per la generalità una lesserà si fattamente pro- 
pria de' veri Concilii, da non potersi in niuna gui- 

sta, oltre ed essere esclusiva de' veri Concilii, de- 

farilità; sicché possa con agevolezza venire a no- 
tizia di ciascuno, che pur e stretto dall' obbligo 
credere tutto ciò che in essi vien proposto co- 
me materia di fede. Or questa tessera appunto, 
è la confermazione del Romano Pontefice: essa è 
propria (lei soli veri Concilii, perchè la Provvi- 
denza Divina non ha mai permesso né potrà per- 
mettere in^appresso, che si ottenga da un falso 
Concilio, hi inoltre chiarissima ; perché parte dal- 
la prima sede, la quale devesi riguardare da tut- 
to le Chiese particolari come il centro dell' uni- 
tà cattolica : ed è facilissima ad appurarsi; perchè 
esclude ogni esame di atti, di testimoni] ; ed ancor 
quando si mettesse in dubbio riuscirebbe agevo- 
lissimo il chiarirsene. Adunque un cattolico non 
può all'alto dubitare della veracità e legittimità d' un 
Concilio ecumenico, quando sia stato approvato dal 
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Romano Pontefice. Che se di questa tessera è fre- 
giato il Corintio vaticinio ragion vuole che da ci- 
gni cattolico venga riverito, i: religi osamente ab- 
braccialo , come Concilio della vera Chiesa di Dio 
Da sezzo, a muglio mostrare la verità, voglio 
pur concedere, che nel Concilio vaticano si fosse 
esercitata la violenza: or bene mi faccio a diman- 
dare, chi sarà stato quegli, che ebbe l'ardimento 
di operare tanto orribile sagrilegio? Questo Con- 
cilio può asserirsi simile a quello degli Aposto- 
li , in cui non prese veruna parte la potestà se- 
colare; ravvicinandosi così le circostanze dopo di- 
ciannove secoli. Or esclusa la potestà secolare, è 
tolta di mezzo la principale sorgente ili violenza, 

io\ Vescov^TcTi Patriarchi' esercitarono la vio- 
lenza ne' Concilii , ciò addivenne per le trame ini- 
que degl' Imperadori , che contra il loro dovere 
prestavano braccio ai ministri del errore. A que- 
sto Concilio , così piacendo alla Provvidenza , non 
pure non intervenne alcun .Monarca, né alcun Go- 
verno vi spedì i suoi rappresentanti; ma nem- 
meno l'augusto Pontefice le' loro alcun molto d'in- 
vito: dalla qual cosa non mancò chi prendesse 
occasione di accusare, anco per questo lato il Con- 
cilio. Là non si trovarono che i soli Vescovi, die 
sono legittimi giudici no' Concilii per diritto di- 
vino, il Romano Pontefice, coi per 1' altissima di- 
gnità spetta anche per diritto divino presedere ai 
Concilii generali, e finalmente tutti quegli eccle- 
siastici , che per concession della Chiesa hanno 



Digirized by Google 



— 15 — 

il diritto d' intervenire. Però intendo bene qual 
persona vorrebbesi che figurasse come tiranno in 
questo Concilio, e come colai cho avesse eser- 
citato il sagrilogio della violenza sopra i Padri; 
non oso nominarli, pel sommo rispetto, che ho il 
dovere di nutrire verso di Lei, tanta è la San- 
tità sua e la dignità eccelsa. E potrebbe sen- 
za orrore cader nella mento di un cattolico, co- 
me moro sospetto, che la Santità del Romano Pon- 
tefice, avesse potuto far violenza a' padri di quel 
venerando consesso? Calunnie di tal natura sola- 
mente possono pensarsi e profferirsi da coloro che, 
rotto oem vincolo di rivcreo/.a e di soggezione ver- 
so la Romana Cattedra di S.Pietro, si dichiara- 
rono per lo scisma e per 1' errore. Un cattolico 
sa bene, che essendo di diritto divino la pi'croga- 
tiva del Romano Pontclite di precedere a' Conci- 
li! ecumenici, a lui compete altresì dirigere tut- 
,to l'andamento dei medesimi. Cho so questa di- 
rezione esercitata nel Concilio Valir:mo appellar si 
voglia violenza, il concederò volentieri, a patto 
che venisse a me -pur dato I' asserire d' essersi 
esercitala la violenza in tolti i.Concilii generali, 
a cominciar da quello di >"icoa , avvegnaché in tut- 
ti la direzione fu mantenuta dai Romani Ponte- 
fici , sia personalmente , sìa mercè de' Legati. Ben- 
ché a parlar rettamente, la violenza deve venire 
dal di fuori, non polendosi dire cho altri faeeia 
violenza a sé stesso: si chiamerà invece necessità, 
non mica violenza, quella forza intrinseca per cui 
un soggetto è determinalo ad operare ad un mo- 
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me una fazione di Vescovi possa far violenza ad 
un Concilio, ed anche al Romano Pontefice; ma 
non finisco d' intendere , coma inai il Romano Pon- 
tefice possa far lo stesso verso un Concilio ecume- 
nico. E dì vero i Vescovi fan parte del Concilio, 
insino a. che osservano le dovute regole , ma to- 
sto che da queste s' allontanano, se richiamati non 
sì riducono al dovere, restano come parti scisse, 
senza essenziale distruzione del tulio: opperò ad- 
divenuti estranei, potrebbero agire con violenza 
contra del Concilio. Ma per contrario il Papa è 
tanto essenziale all' esistenza e vita del Concilio e- 
cumenico, quanto il capo è essenziale all' esisten- 
za e vita del corpo umano, che ove siane reciso, 
perdono le membra tutte ogni vita, rimanendo es- 
se nel freddo letargo della morie. Ondo, suppo- 
sto per assurdo, che un vero Pontefice Romano 
volesse violare colla forza un Concilio generale, 
dovrebbe rendersi estraneo al Concilio istesso, ed 
allora violerebbe un Concilio, che non più esiste- 
rebbe, come privo del capo che gli è tanto essen- 
ziale. Da quanto ho fin qui discorso, si ricava co- 
me prima illazione , che un ealtniico deve riguar- 
dare, e rispettare il Consilio vaticano come vero 
e legittimo Concilio della Chiosa Cattolica, e pe- 
rò deve prestare adesione , e profonda riverenza 
a' decreti che ha emessi ; sicché parnii tempo di 
proporre la prima dimanda. 
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Prima dimanda 



Che ha acquistata il Papa coli' essere stato di- 
chiaralo infattibile dal CunciHo Valicano 
quando parla ex. Cathedra? 

A questa domanda volendo rispondere adegua- 
tamente, parmi die dovessi incominriare dal to- 
gliere un abbaglio. Alcuni mi avviso, elio torta- 
mente giudicassero essere ora il Romano Ponte- 
liei; addivenuto in l'allibile la prima volta, perchè 
ora si sentono obbligati a tener pei' fede questa 
verità; senza riflettere die un Concilio generide 
può, fuori un dubbio al mondo, decidere le qni- 
stioni dì fede, ma non estendersi 11 suo potere 
sino a creare 1' ul.i biotto della fede medesima, laon- 
de so ogni figliuolo della Chiesa Cattolica è ob- 
bligalo a tenui- come verace e legittimo il Conci- 
lio valicano, è in pari tempo astretto a riguar- 
darlo come ([iieilo elio si contenni) infra i prescritti 
limiti, né mai li sorpassò con temerità inaudita. 
Or a far che il Papa l'osso infallibili; niun pote- 
re può arrogarsi il Concilio, per quanto si voglia 
pur supporrò autorevole- ili sommo grado ed infal- 
lìbile. Adunque dai Concilio niente ha di reale od 
intrinseco ottenuto il rimirano Pontefice, Egli era 
già tnt'illil.ide, e come tale 1' ha mostrato alla Chie- 
sa cattolica il Sinodo valicano. Tale è la rispo- 
sta a questa prima dimanda, e mi avviso, non po- 
tersene dare altra sostanzialmente diversa, da chi 
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è obbligalo a tendi' per fede rome leggi tlimo eve- 
race i! Concilio valicano. Ora intanto mi porrò 
a corredarla ili varii argomenti. 

Ed in prima è risaputo da tutti, che Chiesa è 
lina vera società da U.C. S. > T , composta degl' in- 
dividui della specie umana; i quali vengono a for- 
mare un corpo solo , per 1' unità del fino cui a- 
spìrano, e per i mezzi essenziali, che sono lo ni 
tenuti mettere in opera per conseguirlo. Ond' El- 
la si per questo fine, che altamente sollevasi ol- 
tre i! poterò di possibile creatura, si per i mez- 
zi che non possono trovarsi inferiori alla esigen- 
za del fine mei Ics imo, addimanda necessariamen- 
te un fondatore divino; il solo r,he possa elevare 
ad un ordine soprannaturale la debole ed inferma 
creatura. Dal volere per tanto di questo divin Fon- 
datore i.-onvien ripeterò rpioH' interna struttura, che 
alla medesima così dona l'essenza e la vita, sen- 
za eh' altri vi possa por mano, per mutare od 
■iggiiiminro alcuna cosa a talento. Questa Società 
è fondala sulla fede divina, e deve vivere di te- 
de; o perciò uopo 6 sia dotata d' uno o più sub- 
bìelti, in coi risegga l'autorità di decìdere iul'a.lli- 
hilmr.oilo le quisliooì di fede e di morale; giac- 
ché Cristo, sebbene io abbia promesso la sua assi- 
stenza, pur nuli' ostante non conversa Egli visi— 
bilmonle colla sua Chiesa. Onde la delonuinazio- 
ne de' subhietti, in cui ahbia a trovarsi i' infal- 
libili non potè farsi che da Cristo medesimo; es- 
sendo questa autorità infallibile tanto essenziale al- 
la Chiesa; quanto alla medesima è indispensabi- 
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le la fede soprannaturale e divina. Or convita si 
risponda a questa alternativa, una dello cui parti 
senza scampo è necessiti di scegliere: o il Con- 
cilio vaticano largì al Papa l'infallibilità perchè 
prima non l'aveva, o non gliela largì porche I' a- 
veva : se si risponderà affermativamente a questa 
ultima parie, si concede appunto quello ch'è mia 
inleo/ione di provare, die cioè nulla abbia acqui- 
stalo il. Romano Pontefice dal Simulo Valicano; 
se per contrario altri amerà appigliarsi alla pri- 
ma parte, dovrà ammettere in pari tempo, che 
il Concilio vaticano sia uscito fuori de' limiti, ed 
abbia usalo di un potere elio non gli competeva, 
di moltiplicare cioè nella Ciliegi i soggetti in cui 
risegga 1" autorità infallibile in materia di fede e 
di costume; adunque il Concilio per questa par- 
te almeno fu fallibile, e non vero Concilio della 
Chiesa cattolica, contra di q nel lo che abbiamo in- 
nanzi stabilito. Laonde siamo invece astretti a con- 
fessare vero e legittimo il Concilio vaticano, e cre- 
dere altresì che il Papa niente ottenne di nuovo 
dalla decisione che quello fece della sua infalli- 
bilità. 

Uè varrebbe punto 1' opporre, che non il Con- 
cilio, ma Cristo mercè del Concilio, ora la pri- 
ma volta abbia esteso ancora al Homano Pontefi- 
ce il privilegio dell' infallibilità in materia di fe- 
de e di costume. Per verità se cosi fosse passa- 
ta la cosa, questo Concilio .sarebbe stalo di gran 
lunga diverso da lutti gli altri, eli' il precedette- 
ro; mcntro, per trapassare esso i limiti prima as- 
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segnati a' concilii, avrebbe dovuto essere dotato di 
una ostraordinaria missione, e per questo sareb- 
be riuscito essenzialmente diverso da tulli gli al- 
tri. Ma, nò una prerogativa sì fatta 1' ha [ire tesa 
per sè l* attuale Concilio, nè l'avrebbe potuto a- 
vere in alcun modo. Che non l'abbia preteso ci 
mostrasi agevolmente, dal porchi' 1 uim mai si è at- 
teggialo come un Concilio, il qua] li avesse singo- 
lari ed estraordiuarie prerogative, nò mai asserì 
questa novità; che anzi in tutto si è diportato co- 
me i procedenti. Che poi non V avrebbe potuto 
avere assolutamente [ noli' attuale online di Pre- 
videnza) si fa manifesto al solo rillesso, ohe la 
Chiesa uon può ricevere in vermi modo aumento 
o diminuzione in tutto ciò che a lei è essenziale, 

primitiva essenza ed acquistarne una novella; il che 
non può mai avverarsi, stanilo alle autorevolissi- 
me promesse fattele da G. C. suo fondatore: le 
quali nessun cattolico potrà ecrlamenle intendere 
nel senso che sempre vi sarà infine alla consuma- 
zione dei secoli una Chiesa; ma che sempre per- 
durerà l'identica che Cristo istituì la prima vol- 
ta, senza che le si possa aggiugnere o detrarre al- 
cuna cosa, per la quale diminuzione o accresci- 
mento riuscisse essenzialmente diversa dalle pie- 
cedenti. Che però chi neri giudicherebbe essenzial- 
mente mutata quella Chiesa a riordinar la quale 
nella sua essenza ; il elio sarebbe creare un nuovo 
subbielto ove risegga l'infallibilità ) un Concìlio e- 
slraonlinario fosse da Cristo raunatq in sulla ter- 



Digilized by Google 



- 21 - . 

ra? dunque è follia sommi per un cattolico anche 
questo, il pensare cioè, die il Curiali;) estwordi- 
cariamente avesse polulo ci. ferire al Jlomano Pon- 

e di costume;. Ou-1' e che Esso fu sempre infal- 
libile, e questa prerogativa già l'aveva ottenuto 
immediatamente ila G. C. nostro divino e sommo 
pastore, nella persona del pescatore del Iago di 
Tiberiade. 

Siccome accennai di sopra, le promesse die G. 
C. S. N. fece alla sua sposa diletta la Chiesa, 
sono speleissime nel Vangelo; con queste le spie- 
gava innanzi mite le generazioni, ed i secoli fu- 
turi, e di essi la dichiarava donna e regina. Quanto 
questi secoli le premetteva una vita duratura (piag- 
givi, da dover poi eternamente continuare gloriosa 
e splendente lassù nel Cielo. E che altro mai vo- 
leva intendere nel dire a' Discepoli: le sarò con 
voi inaino alla fine de' secoli ? E quelle altre pa- 
role : le porte dell' Inferno non potranno preva- 
lere contra di Lei, non ci assicura e o die nessuna 
forza inai varrà ad abbattere la sudezza dellaChiusa? 
I Padri in questo sono eoncordisshui , ne è le- 
cito ad un Cattolico dubitare di questa preroga lì va 
della Chiesa di G. C. che appellerebhesi indefet- 
tibilità. Or questa vuole essere intesa come in- 
nanzi spiegammo , che la Chiesa ha da perdurare 
per tutti i secoli identica al primo suo stabili- 
mento, con eliminarsi qualunque variazione da 
tutto ciò che a Lei è essenziale; ondo innanzi tutto, 
da qualsivoglia variazione essenziale deve trovarsi 



Digitized by Google 



esente il fondamento su cui riposa. Conci ossidò 
ove questo fondamento potesse venir menomato ov- 
vero accresciuto nella sodezza; dovrebbesi il Fon- 
dator della Chiesa tenere in conto d' improvvido 
o d'impotente, o quello eh' é più d'improvvido e 
d' impotente assieme. Si mostrerebbe impotente , 
ove tollerasse che i[itel fondamento da lui messo 
a sostoyTio di una Chiosa indefettibile si logoras- 
se, o da nemica mano venisse indebolito; si mo- 
strerebbe improvvido , ove per non averlo formato 
abbastanza saldo da principio, si fosse poi accorto 
dell'errore e l'avesse corretto: se poi l' lino e 
l'altro inconveniente fosse avvenuto corno poterlo 
scusare dall'impotenza e dall'essere improvvido? 
Or ardirebbesi apporre a Cristo eh' E' fii impo- 
tente, od improvvido, ovver 1' uno e l'altro assie- 
me? E pure tanta ingiuria redi e re bb osi alla di- 
vina Potenza edalla divina Sapienza, se altri pro- 
nunziasse, che i Romani l'on telici hanno acqui- 
stato la prerogativa dulia infallibilità per la defi- 
nizione del Concilio. Né vi e luogo a scampo di 
sorte, perchè i Romani Pontefici, come sa bene 
ognuno, sono la pietra fondamentale della Chiesa 
di G. C. per sedere su quella Cattedra, che il Prin- 
cipe degli Apostoli consacrò col martirio. Voglio 
dare che tale accrescimento fosse avvenuto ne' Ro- 
mani Pontefici per la prerogativa, che loro ha ora 
asserito il Concilio: sarebbero Essi in tal caso ad- 
divenuti essenzialmente più fermi. Adunque ho 
tutto il diritto di conchiudere: la Chiesa dopo la 
mela del secolo XIX è essenzialmente differente 
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da quella che durò per più dì XVIII secoli. Per- 
ciocché Don finisco d'intendere, cerne si possa te- 
ucre iu conto d' identica essenzialmeii le quella Chiesa 
che si abbia il l'unii amenti) l'allibile., con un altra 
che 1' abbia infallibile. Che però o la Chiesa elio 
perdurò per XVIII secoli mancò di essere, e le 
succedette una novella, o il Romano Pontefice su 
cui posasi tulio l'edificio di lei non ha ricevuto 
accrescimento nelle sue prerogative essenziali; la 
prima parte ha da ributtarsi con orrore da un Cat- 
tolico. , invece l'altra è d'abbracciarsi. Adunque 
è follia somma per un Cattolico sospettare che il 
Romano Pontefice avesse ottenuto l' infallibilità dal 
Concilio vaticano. 

Passerò ora a mostrare la slessa cosa conside- 
rando la natura delle verità di Fede cattolica. Chi 
sottilmente vorrà penetrarla , uopo è distingua 
come in ogni altra conoscenza, così in questa 
della Fede, un doppio ordine: obbiettivo l'uno, 
suhbicttivo l' altro. La parte obbiettiva della Fe- 
lle cattolica, vo' dire il complesso delle verità ri- 
velate, in quanto si considera indipendentemente 
da un intelletto che crede, venne pienamente af- 
fidata da G. C. agli Apostoli, cui Egli aprii te- 
sori inestimabili della sua celeste dottrina, ed ai 
quali mandò il Paracielo , perché loro insegnasse 
tutta la verità. Questa , piena e completa nel ge- 
nere suo fu predicata sostenuta difesa, or con gli 
scritti, ed or col sangue dagli Apostoli medesimi; 
ì quali tutta pura ed intemerata la tramandarono 
a' loro successori , che per una serie non inter- 
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rotta pervennero sino a noi. Dalla prcdic.Kionc ili 
questa dottrina, in quanto col lume di Fede in- 
fusa, e colln. Grazia divina lìberamente viene ac- 
centila dall' umano intelletto; ne nasce l'ordine 
della Fedo, ntio appellerò subiettivo. Onde appa- 
risce ad ognuno, questo essenzialmente dipendere 
dall'altro, ne senza di quello poter sussistere. Ciò 
posto, ad avere la Fede suhbiettiva e cattolica, è 
mestieri, che si abbracci tutto l'obbiettivo della 
medesima, in modo chi 1 , invaiane una parto, viene 

r c'inV lutto l'obbietto materiale della Fedeli com- 
prende sotto il medesimo motivo, onde muovesi 
1' infletto all'assenso; ovver come dicono i Teo- 
logi, sotto il medesimo obbietto formale, che è 
riposto nel testimonio della prima ed increata Ve- 
rità. Laonde quando altri negasse una verità com- 
presa sotto questo motivo, verrebbe a negare la 
veracità del testimonio divino; e quindi in esso 
non potrebbesi più trovar la Fede soprannaturale, 
non avendo il motivo necessario della medesima. 
Con questo perù non voglio punto inferire, che 
ad avere la Fede si cicli irgga necessariamente che 
tutte le verità di Fede si credano esplicitamente; 
bastando che airone si credano solo implicitamente 
in altre esplicite , con tal disposizione, di creder- 
le ancora esplicitamente; quando come esplicite 
sì presenteranno alla nostra mente ancor esse. Che 
se egli è cosi, facilmente resl.iam chiariti come la 
Chiesa e obbiettivamente e suhbiettivamonte si ebbe 
sempre la medesima Fede, e ciò nulla ostante fac- 
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eia di nuove decisioni in materia di Fede. Con- 
riossiaeliè pi.'! 1 credere non basta da una parte 1' nb- 
bii'tlo materiale , e iln.ll' altra il formale; conviene 
applicar l'uno all'altro, e perché ciò avvenga è 
mesi in l'i l'In' robbiel.l.o materiale sia su lìicien temente 



a far osservare, che i Concilii sia particolari, clic 
generali, non possono punto allontanarsi nelle lo- 
ro decisioni dogmatiche, "dal deposito della fede; 
sicché a spiegarmi, potranno ossi aprirlo, e far 
di pubblica ragione le dovizie elio rinchiudo, ma 
ron Of rio più ricco noi potranno giammai. Laon- 
de venendo al nostro proposito dirò, che que- 
sta verità: Il Romano Pnntr./ke. prima, amor 



sita clie qualora fossero esistiti Romani Ponte- 
fici, ed avessero parlalo ex cathedra, fossero stati 
infallibili. Da questa illazione che è di rigor logico, 
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ne inferirà il Cattolico 
pontefici sono stati sei 
Concilio ha dichiarato 
di Fede divina. Ondi 
abbiamo dimostralo ve 
te ha dato al Romane 
Qui però, prima di 
in acconcio proporre 



lettore: adunque i Romani 
npre infallibili, se un vero 

questa proposizione essere 
ì il Concilio Vaticano, che 
ro Concilio ecumenico, nien- 
i Pontefice. 

passar olire, panni cader 
un dubbio, che potrebbe 
in mente a qualcuno ed è 



gioni che provavano la dottrina or ora definita, 
sia ricavato dalla Scrittura sia dalla Tradizione a- 
vevano un peso da toccar l'evidenza. Che se poi 
tenendo l' opposta sentenza, altri non potevasi trat- 
tare da infedele ed Eretico, egli addiveniva non 
mica percliù quella verità ancora non si conteneva 
nel deposito della Fede cattolica; sì veramente per- 
chè la Chiesa non avendo ancor deciso solenne- 
mente, non poteva dirsi a sufficienza proposta per 
tutti i Fedeli. Or la sufficiente proposizione della 
Fede è necessaria, perchè altri ripugnante alla me- 
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desima si potesse dire Eretico; sì perchè ad es- 
sere Erelieo si dimanda la contumacia, si ancora 
perchè senza la sufficiente proposizione non si ap- 
plica al motivo l'obbietto materiali;. Che anzi ag- 
giugnerù avvenir di (Vcquoule, che si neghi ancor 
una verità decisa solennemente dalla Chiesa, come 
di Fede, seri/a che pt'opriauic-ni.e si possa dire Ere- 
tico colui ch'il faccia; come fosse se si ignorasse 
la decisione medesima. .Allora questa verità boti die 
su ilici en [emeriti! proposta a tutta la Chiesa, tale 
non sarebbe per rispetto a costui; onde esso non 
vedendola ancor comprosa sotto il motivo della Pe- 
sterebbe fedele come p"er lo innanzi.* 3 

Farò pure notar di passalo ii gran divario tire 
corre tra l'agir della Chiesa Cattolica, e quello 
de' Novatari, nel proporre la Fede. La Chiesa Cat- 
tolica emette nuove decisioni intorno alla Fede, ma 
con crea propriamente parlando nuovi Donimi ; 
giacché nel decidere riguarda sempre ciò che si 
è insegnalo pei 1 tutti i secoli, ciò che si è cre- 
duto da tutti ed in tnttì i luoghi, e di poi va 
con tanta cautela, con tanto riserbo da passarne 
secoli; come di fatti più secoli passarono, prima 
che si decidesse la quistione dell' infallibilità del 
Romano Pontefice; la quale a parlar propriamente 
ripeta i suoi natali dal Concilio tanto celebre di 
Costanza. Ma gli Eretici a prescindere, che per 
allontanarsi dalla dottrina comunemente ricevuta 
sono Eretici, saltan fuori d' un tratto co' loro doni- 
mi; ed or ne creano altri in piena contraddizione 
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con quelli che ieri sostennero con indicibil calo- 
re, La Chiesa Cattolica, noi lo sue dommatìcho de- 
cisioni, o provocata dagli Eretici, è astretta con- 
dannare i loro errori mercè della Tradizione, o 
per essere nata quistione ancor tra i suoi Urlinoli 
intorno a qualche punto riguardante la Fede, e 
sgombra ogni dubbio 



in tutte le > 
sia no' Conc 
mano Ponte 



Per tornare ora al nojl.cn proposito, diri) di più 
essere sonimi follia l' immaginare che taluni fumo; 
chi! ((nasi il Homaiio l'ori ti! fico avesse desideralo la 
decisioni! della sua infallibilità, per operar da In- 
fallibile come Capo supremo della Chiesa. Basla 
un breve saggio di ciò che fecero i Romani Pon- 
tefici nella Chiesa, per convincersi del contra- 
rio. Cominciamo per tanto dal primo Pontefice 
Romano, che fu S. Pietro: questi nel Concilio 
apostolico, siccome vìen narrato nel XV capo de- 
gli Alti, levatosi in piedi profferì ipreste solenni 
parole colle quali asserì la sua infallibilità nel- 
I' insediare la Chiesa: 0 Fratelli coi sapete co- 
me fin- dai/li amichi f/iorni Iddio elesse fra noi, 
perché le Genti per la mia bocca ascoltassero la 
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Parola del Vangelo e credessero (1). QuaDte os- 
servazioni nuli si pò tre li! ni i'o fare su questo trat- 
to solamente! l'aria S. Pietro come di cosa cer- 
ta, ed ammessa da coloro che erano presenti, 
e che solo I' avrebbero potuto contrastare ; parla 
come di una cosa non nuova, parla di una ele- 
zione, ed una prerogativa, che viene immediata- 
mente da Dio, con rescissione di otrni altro; parla 
della si rettissima oliMiga/iime die Inumo lu Conti, 



sta come di cosa già avvenuta parlando dì loro 
disse: in tutta la terra usci il loro suono, e -nei 
confini dell'orbe della terra le loro parole? (3) Di 
questa comune missione non poteva parlar Pietro 
sì bene di un'altra che gli era propria ed esclu- 
siva, e la quale doveva derivare anche a'Succes- 
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sori; e quale sarà mai , fuori quella che gli com- 
pete come Principe degli Apostoli e Capo della 
Chiesa? 

Hello s lesso primo secolo surse in Corinto un 
grave scisma, onde si ricorse a S. Clemente, che 
sedeva alluni sulla cattedra ili S. Pietro; e que- 
sti mercè di una lettera indirizzala a' reggitori di 
quella chiesa, rasserenò ogni tempesta, e restituì 
la calma col restar ci.iiil'..Tiii;;!i u--\h Ferie qua' cri- 
stiani, se ce ['ni ii riferisci! Eusebio fi'!. Nel terzo se- 
colo, quando Novazìano allo scisma, che aveva su- 
scitato nella Chiesa di Roma, accoppiò l'eresia 
che cioè: non restar;! scampo di salute a coloro 
che nel tempo della, persecuzione fossero caduti 
noli' infedeltà, Cornelio adunato in Roma un Con- 
cilio elio non poi èva dirsi ecumenico, dannò piena- 
mente l' errore (2). Non imi'lern dell' autorità che in 
questo stesso secolo, spiegò Stefano Papa sopra i con- 
cini dell'Africa e su la persona di S.Cornelio Cipria- 
no, per la celebre quistione del liallesiiini; avvegna- 
ché critici non ispregevoli hanno sostenuto, tutta 
questa lite fosse un trovalo de' Donatisti (3). Pure 
in questo secolo: accusato Dionisio Patriarca di 
Antiochia presso Dionisio Papa, come colui che 

(1) Euseb: Mbr 3. cap. 12. 

(2) Euseb: 1G. cap. 35, 

(3) Vedi se ti torna in piacere, a prescindere dalla 
(lin:il;uii::ir il.'! P. Misurili stampata in Venezia nel 
1733. M. Tizzani nell'opera, die porta il titolo: la 
ecSuln-u tmil. su fi-ii S. Stefano u S. Cipriano, uscita in 
Roma nel 1862. 
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non teneva retla fede inioruo al tìgliuol di Dio; 
il Porilefico ordinò, che il Patriarci esponesse la 
sua dottrina; ubbidì questi prontamente, e con 
una apologia chi! gli diresse, apm'ti i suoi sensi , di- 
leguò ugni .sa- p'itlo. Tutto ciò il riferisce S. A- 
lanasio Appresso, Damaso Papa ne 1372 ragu- 
nò in Roma un Concilio, nel quale riprovò il nu- 
meroso sinodo di Rimini; ed ordinò che si rite- 
nesse unicamente la forinola di fede emessa dal 
Sinodo di \icea. Da questo Pontefice si vide con- 
dannata la prima volta !' eresia di Apollinare, ben- 
ché fosso naia nell'Oriente (2). Finalmente in un 
al Irò Sinodo da lui tenuto , si compose una nuova 
formola di Fede; mercè della quale si iirnminziava 
l'anatema a' Macedonia™ ed agli Apollinaristi , e 
fu. mandata a Paolino Patriarca d' Antiochia; al 
quale ordinava fi. lianiaso che la facesse sotto- 
scrivere da coloro, su cui cadeva il sospetto di tali 
errori. Nel fine del quarto secolo successe a Pa- 
rnaso Sirie-in, il quale dannò fìioviniano ed i suoi 
seguaci con gli errori che professavano; per la 
qual cosa venne colmato di laudi da S. Ambro- 
gio. Ricorderò ancora, come riferisce S. Girola- 
mo, ch'il Papa Anaslasio proscrisse, gli errori di 
Origene, già condannati nell'Oriente (3). Venia- 
mo ora ad Innocenzo I, il quale tenne la cura 
paslorale per 17 anni, in sul cominciare del quin- 
ti) Letti di Diom Aless: c leti: agli Affric: 
|2) Sozom: lib. G. cap. 95. ltufin; lib. 11. cap. 20. 
(3) S. Girai: lett: a Pammach: 
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to secolo; di lui abbiamo primieramente, che com- 
pose il canoni; dolio SltìIìiii'o canoniche, (del, 
quale tuttavia si servo la Chiosa ), nella lettera 
colla quale risposo a* dubbii, propostigli da Esu- 
perio Vescovo (li Tolosa, Da lui pure furono ap 
provati i Sinodi di Cartagine, e dì Stilavi , nei 
quali erano sialo dannale le eresie di Pelagio e 
ili Celestin. S. Celestino sconfisse I' empia dottrina 
di .Vestono Patriarca di Costantinopoli, ed ordinò 
a S. Cirillo Alessandrino che lo scomunicasse, se 
non rinunziava a' sacrilegi errori. Celebre poi fu 
quello elio venne operato da S. Leone Magno sia 
per sé che per i suoi Legati verso i Concilii, che 
si lenneru por ragione dell'eresia eulichiana. Da di- 
versi: lettere (1; di luì sappiamo eoo sicurezza, ch'Ei 
proibì assolutamente a' l'adri che sì dovevano rac- 
cogliere in h>so , l'allontanarsi un pudiioo dalla 
lettola dugmaliiia, la i pialo aveva ilit'olto a S. Rafa- 
no. Sia è tanto il valorii dello sue parole, le quali 
diresse a' Padri di Caleedonìa, ohe non possiamo 
dispensarci di '[ni trascriverle. Dopo che loro dice 
di mandare i suoi Legati, soggiungile: Ora sono 
presente ne' miei ferii, io che testò non lascio 
di predirare. la fede cattolica : e Voi siccome non 
potete essere irjnari dì ciò che crediamo secando 
l' ditti ea tradizione, coni non- potete dubitare di 
rio che desideriamo; onde, o fratelli carissimi, 
ributtata totalmente l'audacia di disputare con,- 

(1) Vedi le lett. 12. à Teodosio, 13. a Pulcheria 15. 
al Sinodo Efesino, 1G. a Flaviaoo, 17. a Teodosio. 
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tra iella fede divinamente ispirata, la futile in- 
fide! là dell'errore cessi, una volta. Non è lecito 
di difendere, ciò che non è lecito di credere, ea- 
scudo mio dichiarato Kcmt-do l' crantjetkhc te- 
slimtmUia-zc , Ir- mei prò fisiche, l'Apostolica Dot- 
trina, pienamente e cliianunente , quale sia la 
pia e sincera nir, fissione del san-o mento della In- 
carnazione- del Sii). Nos. G. ('. nella lettera, che 
rmrnd'immo a Flii'-iano Vesroco di beata memo- 
ria (1). I Legati poi, quantunque si accorgessero 
che i l'airi del Concilio aderivano alla condanna 
dell' eresia, pure per essere venuti in sospelto che 
la Forinola che queglino volevano emettere, non 
consuonava pienamente colla lettera a Flavia.no; 
si opposero fortemente : né prima si quietaro- 
no, eli' un' altra non se ne formasse pienamente 
concorde colle parole del Romano Pontifico, [2). 
S. Agatone nella lettera, che diresse all'Impe- 
ti) Nmio in Vicarila meis adsum, qui diidum in Fi- 
di.'i cnllinlicat preiliiiali.im' non desum: ili fjui 11011 po- 
teslis iarnirart 1 , pnitl <'\ ,iiitit|ua t rad iman; •:. mlanuis , 
min |i'.jli'^!is ilnljilare i:.i|::.i niiis. t~n.li', [■'ra , .n'H (la- 
rissimi, ivieulu priiiliis a uilai;ii! ilis|in(;uh]i cantra Fidem 
divinilus insnii alani . vana iTi'anili in l[.ii.'!it;is curnmiiJ- 
scat. Pion licci. [Infeudi iinoj non licei, credi. Cum se- 
rumlnm ei aiiLv', icus aiidfiiilaU's ser.undum prophetir.as 
voces, Apuslolirnmipie dnetrinam . pienissimo et luci- 
dissime per lileias (jius ad beatae memuriau Flavianum 
Mj)ÌMU:pnin mi-iir.iis fnrril dediiraumi, rpnie sit de sacra- 
Hiuilo lni;ai'nati.'iiii l'omini Ji-sii Idirjsu pia, el sincera 
confessiti. Lettera a' Padri di Cale: 

(2) Azione V. de! Sinodo di Calcedouia. 
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radore per la convocazione de! VI Sinodo ecume- 
nico , dice: la Chiesa apostolica di Pietro non è 
mai uscita dalla via della venta (1). 

Avendo toccato di volo l' antichità passo ora ad 
osservaci' ciò che Martino V operò verso ii Con- 
cili'"» di Costanza; ilei quali unii sempre si valsero 
jili iippur-ihit'i dell' iufalliliililà del Romano Pon- 
tefice, conii' di un argomento, che putrel.il.iesi dire 
il loro Achille, Egli è vere che iti questo Concilio 
vi furono le sessioni IV. V. poco favorevoli alle 
prerogative del Itomano Pontelicc, ina è vero del 
liari che i decreti di oneste due sessioni, non hanno 
valore dì sorte; perchè non approvali da Marti- 
no V, il quale ratificò solamente colf autorità sua, 
tutto (infilo eh' era stato trattalo conciliarmente ed 
in materia di fede; né queste due qualiliche pos- 
sono rinvenirsi in quelle due sessioni, i cui ordi- 
namenti s,' pur clihei'O qualche valore, fu solo 
per quella volta, in cui dovevasi spegnere quel 
terribile scisma, pel quale tre persone si dispu- 
tavano la sedia di S. Pietro. Ma ciò che merita 
maghici.' al! ennìoue, e. prova ancor di vantarlo quei 
deereli non essere stati approvati da Martino, ò 

(i) Ecco il testo : Petrus spirituafes oves Ecclesiae 
ali ipso l^ik'mpfoiv nmiuum d'ina commendatione pa- 
sci'iidnc Mhcpit. C.nhin adailcnt'' pL'ii'.'-iilin, kart apo- 
stolica eiiiK Ecclesia, rmnquam a via veritatis ia i|ua- 
lilirt vii.'iis piirtu dellesa est: (uiius .me fori totem nipote 
A[ 'i-l' I "tuni omnium Principis sempur omtiis catliolica 
lice'^ij i-I univcrsalrs Svuoili fiiieliter aiiiplectentes in 
CDnctis secufoe suiit. 
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Iìi bolla die cacciò fuori questo Pontefice durame 
ancora ii Concilio; e colla quale proibì l'appel- 
lare al futuro Concilio, dalla sentenza ilei Romano 
l'oli lelice. Questa fu pubblicata in pieno conci- 
storo nella slessa Costanza, due mesi prima die 
si chiudessero le sessioni conciliari ; come viene ri- 
ferito dallo slesso C-ersono, il quale sa bene o- 
gnuDO essere stato I' autore di quelle due turbo- 
lenti sessioni (■!). 

Ma come mai si diportarono l'Issi i Uomanì Pon- 
tefici, verso quella tanto mal' augurala dichiara- 
zione del clero gallicano che saltò fuori nel Ki82? 
Il quarto articolo tocca vitalmente la infallibili, 
del Romano Pontefice quantunque simulando ri- 
verenza ì gallami, assedino ;<l Vescovo di Roma 
le principali parti nelle quistioni di Fede. Accet- 
tarono forse i successori di S. Pietro ben volen- 
tieri questo largizioni, die loro venivan fatte dalla 
dichiarazione ? Ovver fortemente resistettero alla 
loro baldanza:' Ecco Innocenzo. II nel giorno se- 
condo d' Aprile dello slesso anno, in cui vide la 
luce questo mostruoso parto; con un breve il 
solforo dirò quasi nella culla. Appresso Alessan- 
dro Vili nel!' anno IGiHI con solenne cosliluziune 
del .'i Agosto, il cui inizio è: in ter mnJtiiilircx di- 
chiaro tutto nullo irrito invalido ed inane fin dal 
principio, ciò che si era operato ne' gallicani co- 
mizii del 1082. Finalmente egli è vero che Io- 
ti) Gersone: tralt. iiitit. quando et an liceat a Suoi. 
Poni, appellare. 



Digilized by Google 



— 36 — 

nocenzo Xli, clic successe :iJ Alessandro, si ac- 
cordò con Luigi XIV ; e concesse le bolle a' Z'ò 
Vescovi che erario stali dal He noni imiti; ma dietro 
che quesli diressero .al soglio Pontifìcio questa so- 
lenne ri tratta/ ione. , già cnnclriiisa tra Innocenzo e 
Luigi: Prostrali a piali di castra ilealit aitine 
pco/essiamo e iJirhmriuiii'i dolerli ili cauri' saprà 
wjn.i dira, di tutto ciò che si operò ne' predati 
comizii, v che. sommamente tiisj/iaa/uero alia S. 
V. ed a suoi peedeeessori. E però che che in essi si 
può yìudìeare decretale, intorno al!' ecclesiastico 
potere, ed autorità pontificia, noi a Un'amo per -non 
decretalo, e dichiariamo conte tale doeersi rite- 
nere (\). Ora mi arresto, benché avessi potuto 
ricordare, come Leone IX. condannò gli errori di 
i!erein;ario, lùiwnio III. Gilberto Porrdano, Eu- 
genio IV, il concilili di llasilea, Leone X. Lute- 
ro, Pio V. lìajo, ed Innocenzo X. Alessandro VII. 
Innocenzo XII. Clemente XI. le tanto celebri pro- 
posizioni di Giansenio; ch'anzi avrei potuto di 
vantaggio istituire complela induzione di quasi lutti 
i Romani Pontefici insino all'immortale l'io IX., 
(.ter ricavare questo generalo principio: tulli i Ro- 
mani Poti telici hanno (..pernio come infallibili nel 
reggerò la Chiesa di Gesù Cristo; ma per non re- 
care troppo faslidio al mio lettore con inolile enu- 
merazione, evenir preste alla corichili sione; stimai 
bastassero soltanto gli antichi, e fra quelli a noi 

(i) Vedi Continuili: tV disti nriivcrs: de Bossuct; t. II. 
Card: Sfondrati: Gallia vindicaU. 
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vicini trascelsi coloro, il cui operato tornava più 
accorcici al nostro scopo. Onde dirò, ammesso clic 
i Romani Pontefici operarono sempre come infal- 
libili, Essi lo furono realmente. Non sì meravigli 
il lettore d.ì questo entità™ te, il quale per poco 
che boa ponderi, il troverà L'indissimo; avvegnac- 
hé se i Romani Pontefici non fossero siali vera- 
mente infallibili quando operarono come infallibili, 
.sarebbero stati se ri a' altro tutti imprudenti in ma- 
teria di somma importanza: ma in qual mente sen- 
nata ciò entrerebbe mai? adunque furono tutti in- 
fallibili. A buon diritto verrebbero incolpati d' in- 
prudenza, ove privi dell' infallihiblà si fossero ines- 
si come infallibili ad operare nella Chiesa di fiesò 
Cristo; conciosiacchè colui che davvero è prudente, 
mette in opera lult' i mezzi necessari per conse- 
guire il fine proposto; e quando il negozio è di 
gran rilevanza, deve crescere la diligenza. Ma qual 
negozili di mac^inr importanza potrebbe supplirsi, 
quanto quello che riguarda l' integrità e purità 
della Tede, e Morale cattolica':' Onde in esso per 
non dirsi imprudenti i Romani Pontefici, hannn 
dovuto usare in ogni tempo ì mozzi per ben trat- 
tario; ma non usarono sempre dei Concili gene- 
rali, e senza di essi decisero le quislioni di Fede 
e di Morale; adunque i Romani Pontefici furono 
prudenti in tali decisioni, ma queste righieggono 
la infallibilità, furono dunque infallibili. 

E tanto piò cresce questa ragione, se riflettia- 
mo che 1' appellare dalla sentenza del Romano 
Pontefice a qualunque si voglia tribunale, anche 
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ad un concilio generale, è slato riprovato sem- 
pre nella Chiesa di Gesù Cristo. Accennai di so- 
pra quello che in tal materia operò Martino V., 



le Imperatore. Non parlerò della costituzione di 
Pio IL, ne di quella di Giulio II. c ricorderò 
.-olo, come S. Ànlonino asserì essere eretico co- 
lui, die sentisse: fosse lecito appellare al Conci- 
lio dalla sentenza ilei Homaon l'onte (ice (1). Ma 
non sarebbe stato un bene per la Chiesa sì vera- 
mente un male gravissimo quesla proibizione, ove 
i Romani l'onlefici non l'ossero siali in Allibili; poi- 
ehe sarebbesi cosi chiusa la via a poter iscovrire . 
l'errore. Né varrebbe l'opporre, che furono proi- 
bite le appellazioni riguardanti i ilelitti personali; 
mentre parlasi di qualunque giudizio, e poi, am- 
messo ancor questo, Ira i delitti che possono es- 
sere giudicati dalla Santa Sede devesi senza dub- 
bio noverare ancor quello dell'eresia; onde sup- 
posto fallibile, il nomano Pontefici in materia di 
Fede e di Morale, avrebbe potuto dannar altrui 
per una sentenza ortodossa, stimala, purehe falli- 
bile, eterodossa; ed in questo caso qual rimedio 

gioni ricavasi cliiarameole che niente d' intrinseco 
hanno ottenuto i Romani Pontefici dal Cooeilio 
Vaticano. Mi passerò ora sotto silenzio degli ar- 
ti) S. Ant. p. 3 som: lit: 23 cap: 3 de appelli pap: 



ma prima an 
Papa nella le 




di; 



della Darda 
ettera Vili 



di 
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gementi clic pntrobbonsi recar di vantaggio in fa- 
vore di questa verità, cavati sia dagli apertissimi 
traiti dnlliì scritture, sia dalla costante tradizione, 
perchè sono stati già trattati da gran numero ili 
Teologi: e massime poco fa che si doveva definire 



desimi elie acremente contrastarono l'infallibilità 
del Pontefice. 

Né intento parlare di coloro, i quali con som- 
ma ignoranza e sii ino lati dalla malvagità del loro 
cuore, spacciarono come un assurdo l' iulàSIiliiii- 
tà del Romano Pontilìce, e prima e dopo della 
deliniziono del Concilili; mentre e dissero e van 
dicendo tuttora, clic ella, l' infallibilità, è cosi pro- 
pria di Dio solamente, da non potersi in altrui 
trovare in alcun modo; senza por mente clic que- 
sta ragione, come dicono i filosofi , per provar 
mollo non prova nulla. Avvegnaché se rinchiudes- 
se alcuna verità, si dovrebbe negare il privilegio 
deli' infallibilità, come a' concilii ecumenici cosi 
alia Chiesa (otta quanta di G. Cristo, la quale co- 
me ilice l'Apostolo: è Colonna e fermezza di ve- 
rità (1). Benché a prescindere ria tutto ciò , lain- 
l'alìiUiilà coinè dono non è punto della divinità; sì 
veramente della creatura in quanto la riceve dal suo 
Fattore. Onde come la pienezza dell' essere eh' fi- 



lli I. Tim. 3. IH. 
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gli ha infinitamente, non toglie che al medesimo 
pei 1 IaiLiman sua partecipi la fallimi (li lui; così 
quale assurdo ne deriva mai, che questo sommo 
largitore comunichi ad una creatura ragionevole 
un dono, la cui mercé non possa cadere in erro- 
re? Forse la nostra ragione medesima non è in- 
fallibile in alcuni casi? Potrà errare la mente u- 
mana intorno a' primi principi! di ragione? Po- 
trà altri, se pur non abbia perduto il senno, di- 
re: d' aver paura di cadere in abbaglio nel pro- 
nunziare che il tutto è maggiore di ciascuna sua 
parte? Ce.-siim adunque questi stolti, i quali al- 
lora solamente credono che pur esiste un Dio, 
quando possono abusare di si fatta verità, come 
di arme per oltraggiarla. I'. un uomo, non v'ha 
dubbio, il Romano Ponietice, e come ogni al Irò 
è fallibile in tutto ciò clic opera come uomo; ma 
6 ancora il successore dei Principe degli Apostoli, 
il Capo della Chiesa, la quale vive di fede, il mae- 
stro universale, e quando opera come tale, esi- 
geva la divina sapienza la diiina bontà la divina 
infallibilità, che fosse infallibile, e l'è di fatto. 
La contraddizione, (' oltraggio alla divinità e rav- 
visto da coloro, che goniìi pel loro orgoglio, ri- 
cusano di assoggettare ì' intelletto alla autorità 
divina, per prestare adorazione alla corta ragione, 
che addivenuta per essi autonoma, è l'unico loro 
Dìo: del sommo sacerdote dell' antico Patto aveva 
detto Iddio a' figliuoli d'Israello: Se in qualche 
negozio , che pende innanzi a te , vedrai della 
dijjkoltà e ambiguità tra sangue e sangue, tra 
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causa e causa, tra lebbra e lebbra: c, cedrai, che 
rami soni' i setiìiuirnli dei giudici della tua cìllà, 
parlili e eà al htmjo chilo dal Sii/nore Dio tuo. 
E li pollerai da' sacerdoti della sìirj/e di Levi e 
dal i/uiilice: n'ir risiederà in i/ur! tempo, e li COìl- 
sutlerai, ed ci/lino ti [aratimi scoria a i/indiai re 
secondo la cerila. E iu farai lutto quello , cheli 
acraii detto quelli e. seguirai il loro pa- 

rere: e non torcerai a desini, uè a sinistra . Chi 
poi si leverà in superbia, e non- corrà obbedire 
al romando del sacerdote, che è in, quel tempo 
il ministro del Sii/nore Dio tuo, nò al decreto 
del ijiiidi.ee. costui sarà, messo a morie, e toglie- 
rai il male da Israele (1). Quanto con nw^ior 
ragione adunque ciò non si dovrà dire del som- 
mo sacerdoti; della ingse. ili ynwia '! Ma gli altri 
oppositori dell' iiifalliliililà, elio dirò più sen nati, 
o mettevano in mezzo la non opportunità della 
decisione, o se negavano il domma, ciò facevano 

: t ': Si 'ti ili' de et. ambìgmim apad te iudiciam esse per- 
spe.i-eri? inlrr x.-oit/uiaeni et sanguinea!, causimi r.t can- 
tala, leprotti et lepravi: et iudic'oim intra portai tuat 
videris nerba cartari: sarge et ascende ad locum, quem 
elegerit Domiaus Deus tutu. Veaiesqae ad saeerdntes Le- 
ntìa tjenrrh, rt ad indiceli! qui fntri! ilio lempnrr: qw.<e- 
resque oh cis, gai ìudknb:oil siili imlkii rtritatem. El 

facies quodeumque dixerint sequerisque sententiam 

eorum. Nec dccliaobis ad dexteram negue ad sinistravi , 
Qui auleta luperbi/rit, notens obedire lacerdotit imperio 
qui eo tempore ministrat Domino Dea tuo, et decreto 
tudicit, morietur homo itle, et auferes malata de Israel : 
Iteut. c»p. XVII. tv. 8. 9. JO. 11. et 12. 
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cercali. io mostrare dui non esisteva punto la ri- 
vGlazinno divina sii di questa materia: e però ora 
o>eunivano la perpetua e ferina tradizione della 
Chiesa, ora in te ritiravano a lor modo i tratti a- 
perlissimi delle teniture; e sojmm titillo poderosa- 
mente si ambientavano, a cogliere in fallo qual- 
che Romano Pontefice. I! benché frugando essi 
nella storia de' l'api e del Concilii s' inveii isserò 
in Liberio cu Onorio, ed in altri che meno fa- 
vorivano il loro disegno; puro videro frustrali rjue- 
sti loro sferzi; conci osiaclié mai non venne loro 
il deslro mostrare, clie realmente quesli Homaoi 
l'onteliei avessero parlato cj- Ciilht'.itru, alluni ap- 
punto in cui si pretendeva, elio fossero caduti 
in errore (1). Laonde da questo loro operalo è 

(1) Por chi non avesse contezza di ciò, che sì è ob- 
bii'ttiil ' infurilo a Liberi.) ed Onorio, possono \ alerò que- 

" Fu Liberio Romano Pontefice mandato in esilio a Be- 



sieme con Felice da luì introdotto sacrilegamente ti 
Pontificato. Da nueslo ritorno di Liberio per opera 
Cosiamo presero on^sionn alcuni storici di accusar] 
coinè colui, clic fina Imeni,: avesse secondato ì desid 
rii dell' Imperadore, col sottoscrivere alcuna delle fo 
mole di Sirmìo. In Sirmio poi fra pochi anni si cor 
posero tre formolo di Fede; la prima e la terza soi 
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etili validissimi ardimenti si mostra, clic ss I.itierio snt- 

('■scrisHi? i|iis!clis fmrinlii, (jin'sta ii:m fi rlami'iile la 

seconda; muli- rieri purgato dall'eresia, l'orò non man- 
cano a rioni ulti prmlutli da' trititi ^ertissimi; i quali 



a ripugnanza con 
i. Rufino di Acqui) 



di autori malaiiicnli' infermati. Veniamo ad Ono- 
u tratto questo PmiMire in (rande da Sergio Pa- 
i di Costautiunpnli, principale l'autore dell'eresia 
.elitica; il quale in una sua lettvra con varie arti 
Cercò mosiraisili. elio sarebbe tornili!' di saluti; ai Per- 
siani (li fresco venuti dall' cutichianismo , il prnìbire, 
che si parlasse di due volontà e di due opera/inni in 
G, Cristo. Onorio in due lettere colle quali rispose al 
Patriarca non si mostrò alieno da questo divisamente 
di Ciro: quindi l'accusa, che Onorio fosse caduto nel 
monotclismo, ma con nessun solido fondamento, avve- 
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cilio; e siccome dall' operar degli Eretici caviamo 
spesso argomenti a vie più confermare il i.lomma 
cattolico, cosi nel caso nostro l'operato dai Gal- 
licani, è una pruoyache nulla abbia d'intrinseco 

guachi le lettere di (In ori o ;i : Sergio non contengono 

sto, e dalla frase medesima rilevasi apertamente, eli' ei 
kiSeruli'i ;i parlare di uuu volontà centrane; cioè Ji ((nul- 
la della carne contro quella dello spirito, non «iii clic 
in G. Cristo non fosso Sa divina ed umana volontà. A 
ciò si animigli e I' autorità iti (iiovanni Abbate uomo di 
stimma urlìi, clic fu colui clic scrisse le lettere, ed il 
quale attesta ohe appunto in ipiesto senso intemlevaiiM 
negare le due volontà in G. Cristo. 

Appresso alibiamo l'apologia che Giovanni IV fece 
di Onorio, e la qual diresse a ' :ost;i lilino fi^lmol ili 
Eraclio, come pure S. Massimo clic nel ilialoun con 
Pirro difende il medi-Simo Onorio. L'unica dilTicollì 
di p*So che si potrebbe opporre, sarebbe, l'esseri» stalo 
condannai i <|J. -lo Punti (ice .fai Smodo VI generale, os- 
ti. .... ■ ... . J ir ,,. ,.* !>.,.(.. .1.1. u.i ...f... IUI. 
e?. ! ili iIj-j'ì ;i|. i' . Il ll u . -. il B.-Mar e non 

la alla S, Sfilo abbiano adulterati eh atti di quello si- 
Oodn . altri Si avvisarono che quel Punteli ce fu danna- 
lo non tome erelic:., ma cinti, rnlui rti* p+r neijiijten- 
ia non infni.ò palamenti' l'errori.: lilialmente d-s al- 
enili pretejidesi che i Padri del VI Sinodo boriassi-] o 
veramente contro di lui la condanna di eresia; peri que- 
sta restasse vana per non essere stata approvata da Leo- 
ne li. Comunque sia andata la cosa, di cui non siamo 
abbastanza chiariti per non aver altri documenti, non 
vi ha dubbiu però che la decisione del Concilio abbia 
provveduto ancor di vantaggio alla fama di Onorio. 
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ottenuto il Romano Pontefice dalla decisione della 
sua infallibilità. Il supporre che i Gallicani, con 
quegli argomenti avessero voluto mostrare, clic il 
Concilio non poteva conferire al Romano Ponte- 
fice l' infallibilità; sarebbe farli stolli assai pili die 

Ma ciò che corrobora pienamente ed incorona 
la latta dimostrazione, è appunto il quarto capo 
delia seconda costituzione del Sinodo Valicano. La 
lettura di questo basta ad isnebbiare ogni monte, 
ed a dileguare qualunque sospetto, eccolo: « Che 
poi nello stesso apostolico Primato, clic esercita 
il Romano Ponte/ice , rome successor di Pietro 
principe dry li Apostoli, sulla Chiesa unirersale, 
ni. comprende altresì la potestà suprema del ma- 
yistcrio; tpiesta Santa Sede lo ha sempre tenuto, 
'la perpetua consuetudine della Chiesa lo confer- 
ma, e gli stessi Conalii ecumenici, massime 
lineili nei quali I' Oriente ureordarasi colf Occi- 
dente nella unione della fede e della carità, lo 
hanno dichiarato. Imperocché, i. Padri del Con- 
cilio Costantinopolitano -putirlo, premendo le, or- 
me dei mutjqiori , proclamarono i/aestu solenne 
professione: ì.a prima salute è custodire la rei/ola 
della retta fede, P. poiché- ■non si può olihìiare 
la sentenza del Siynor nostro Gesk Cristo, il 
quale disse: Tu sci Pietro, e su di questa pietra 
io edijiclicrò la mia Chiesa: la reriti) di queste 
parole è comprovata dalla realtà deyli effetti; 
'fiacche nella Seda apostolica si e sempremai cu- 
stodita senza macchia la cattolica religione, e 
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laido per ninna guisa dieiilerei dalia fede e 
dalia <tol trina di 'hi, speriamo di esser fatti 
dcqnt di appartenere alla unica coiniitiiorie , 
pre.d'uu.ta da essa Sedo apostolica, m'Ita, guide 
■ritrocasi l' intera e la vera solidità della, reli- 
gione crisliun.a. Coli' appi-orazione poi dal Con- 
cilio .l.ionese II." ì Cren professarono : Che la 
la santa- Moina ita Chiesa possiede il sommo e 
■picii.o l'rimalo e Principato sopra /itila, la Chiesa 
cattolica, v riconosce ecrameitle ed umilmente di 
averlo, colla pienezza della potestà, ricerulo 
dallo stesso Siijnore, -nella persona- del ììculo 
Pietro Principe e. rerlice, degli Apostoli, di cui 
■il nomano l'oitlejiee è successore: e siccome pia- 
de/le altre Chiese essa è obbligata a difendere 
la irrita delhi fede, cosi ancora, oee itisorgimo 
questioni intorno alla fede, si delthono terminare 
eoi iftadt^to di lei. .dualmente il Concilio Fio- 
rentino definì : Che il Pontefice Homano è il vero 
Vicario di Cristo, il Capo di naia la Chiesa, 
il Padre e il Dottore di- tatti i cristiani; e che 
a lui nella persona del Bealo Pietro fa comu- 
nicata, dal Signor nostro tiesit, ''risto la piena 
potestà di pascere, di reggere e di gocernurc la- 
Chiesa uni rasale. 

A fin di compiere ijU-est' ufficio pastorale, i 
Nostri Predecessori procurarono sempre con in- 
defesso studio, che la salutare dottrini:, di Cristo 
si propagasse fra tutti i popoli della terra , e 
':ol!.a stessa sollecitudine- inci-g-tlarono che docun- 
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pura. Per lo che i Vescovi di tulio l'orbo or 
soli, ed ora- congregati il'?' sinodi, seguitando la 
I taiga ciiìwiet'itliiiv delle Cinese- e la forniti drìia 
ree/ola antica, saprai tutto ne' pericoli , che na- 
scevano intorno ai negozii della fede, ricorsero 
a questa Sede Apostolica: acciocché iei potissi- 
mamente, fi ristorassero i danni della fede, ove 
la fede. non. può patire difetto. I Romani Pon- 
tefici p<ii, scenndoche- eoasiijliaea la condizione- 
dei tempi e delle cose, or cane-acuti i <\mcilà 
ecumenici o esplorata la sentenza della Chiusa 



%S°dJtrìiI^^lhTma^o^ Va coìh' i ^ 

assistenza santamente custodissero e fedelmente 
esponessero la rirckziane trasmessa dagli Apo- 
stoli, cioè il ■ deposito della fede. Difatfi I' apo- 
stolica loro dottrina- abbraccia rimo tutti i vene- 
rabili. Padri, e ì san/i ortodossi Dottori venera- 
rono e sec/uìrono; pienissimamente sapendo, che 
questa, Sede di san Pietro rimane, sempre illibata 
da ogni errore, giusta la divina promessa del 
Signore Salea/or nostro , fatta al Principe dei 
suoi discepoli: Ego rogavi prò le ut non defìcht 
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iides tua: et tu ali quando con versus confirma fra- 
tres tuos. 

Questo carisma danc/ue- di verità c di fede 
non mai deficiente fu dir inamente conferito a 
Pietro ed ai suoi successori in attcsta Cattedra, 
acciocché esercitassero H loro eccelso ufficio a sa- 
lute ili lutti: acciocché lutto il uree/tic di Cristo, 
tilli'ti/i/nato per opera loro dai pascoli velenosi 
dell' errore, si nutrisse dell'ilio della celeste dot- 
trina ; acciocché , tolta I' occasione di scisma , 
tutta la Chiesa si ronserrasse una-, ed uppo<j<jiu- 
ta nel suo fondamento durasse ferma contro le 
porte dell' inferno. 

Ma però, poiché in questo tempo medesimo, 
nel tj ualc più che mai e mestieri l'efficacia sa- 
lutifera dell' apostolico ministero , ,«' incontrano 
non- pochi, i quali ripui/tutno aliti- san autorità; 
riputiamo al lutto necessnvio affermare solenne- 
metile- la prerotjat/ni , che l'nnitp-nito Citjltutdo 
di Dio si é dei/nato di coniftnntp're col supremo 
ufficio pttstorak 

Quindi noi aderendo fedcìtuculc alla tradizio- 
ne- ricevuta dai primordi; delln fede cristiana, 
a gloria di Dio nostro Salvatore, ad esaltazione 
della -relitjinne- cattolica ed a salute, de' popoli, 
cristiani, approvante ti sacro Concilio, insegnìa- 

lalo : Che il llomano Pontefice-, Cjiiando parla 
cs. l'.atlimli'n. , cioè (jiiando, adempiendo l'ufficio 
di l'astore c Dottore di tutti i Cristiani, in rirtìi- 
della suprema stia apostolica Autorità, tlcfiteisc.e 
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una dottrina intorno alla Fede o ai costumi , 
da tenersi da tutta la Chiesa; mereè detrassi- 
utenza dirimi a lui promessa nella- pristina del 
lìmi» Pietro, è dotato di quella iufullilntllù, 
della quale il dirimi Redentore rolle che. fosse 
fornita la sua Chiesa nel definire la dottrina 
intorno aliti fede, o ai costami ; e che però co- 
lali d-fni:ioni del Ilenia, ir, Pontefice per sè so- 
le , e non già pel consenso delta Chiesa, sono 
irr e formabili. 

Se poi alcuno oserà, tedialo iddio, di contraddi- 
re a questa yosfra definizione : sia anatema fi) ». 

Ciò poslo conchiuderò questa risposta col dire, 
clic un cattolico è obbligale a tenui- per fedo, clic 
i Romani Pontefici furono sempre infallibili; e elio 
niente hanno acquistalo il' intrinseco dalla novella 
decisione del Concilio. 

Che se egli è cosi perei n' 1 mai [auto -pavento in; - 
.concepirono i nemici della S. Sede? Avrebbero ceri 
più ragione dovuto allibire alle parole elio G. Cri- 
sto disse a S. Pielro: Tu sei Pietro e sopra questa 
pietra edificherò la mia chiesa (2) e di quelle altre: 
To pregai per te perché neri abbia ri venir meno la 
tua fede... e Tu conferma ì trioi fratelli (3). Per- 
chè allora non turarono la bocca al nostro Signo- 
re, perchè almeno non si ad epe careno per distrarlo 

(1) Volgariziijiiciifri fin't.'i CiUl-uica .inno ven- 
tesimo primo serto VII, Voi. XI (parlcrno 189. 

(2) S. Matteo esp. XIV v. 18. 19. 

(3) S. Lue» cap. 22 v. 91. 
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dal commetterò a Pietro lutto il suo gregge (IV? 
Ora volerò che si fosse Iacinto il Concilio, era !a 
medesima cosa ehe dimandargli, quello che la stol- 
ta Sinagoga cliieileva agli postoli; e come questi 
allora a qua' tristi, cos'i ora il Concilio ha rispo- 
sto a lutto il mondo: quello che vedemmo ed u- 
dimmo non possiamo tacere (3;; ma veniamo al- 
la seconda dimanda. 




(1) S. Giovanni cao. ult. verso. 

(2) Att. ciip. IV v. 20. 
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Seconda dimanda 

Oliali vdiiJ'.iijyi ha rieivato In China dalla De- 
finizione emessa nel IV capo della costituzione 
del Concilio Valicano, prima sulla Chiesa di 
Cristo? 

In questa risposta sarò assai breve, come quella 
che parte dipende (.latta precedente, e parte si anim- 
ila .l' fatti clic tuttora senio alla eooosecii/a ili nomino. 

Il primo vantaggio adunque fu il soddisfare ad 
un bisogno, che aveva la Chiosa di questa defini- 
zione nello circostanze, in cui Ella oggi ò collo- 
cala; e ciò fti asscrilo dal Coecilin medesime: Ma 
perii, poiché ih- i/U.csl0 tempo medesimo, nel i/ua- 
le più, ehi: mai- è manieri l'efficacia salili 1 fera 
ile!!' apostolico ministero, s' -incoii-trano unii pochi, 
i quali rìpuijnano alla sua autorità, ripuliamo 
al tutto necessario affermare solennemente la pre- 
roijaliea-, che I' uuiijcnilo Fi:/li'io! di Dìo si è de- 
gnato eonijiiiwjeee al sapremo ufficio pastorale. 

Quindi noi- aderendo fedelmente. n!!a tradizio- 
ne rieceitta da' primordi-i della Fede cristiana a 
tjhiria di Dio Saleutorc nostro ad esaltazione del- 
ia religione cattolica ed a salate de' popoli cri- 
stiani approe-ante il sacro Concilio oc. 

Pure in soddisfare a questo bisogno si sono ri- 
colti tre altri frutti espressi dal Concilio; si è re- 
sa gloria a Dio nostro Salvatore, e con questo la 
Chiosa ha «inseguito sempre più il fine principa- 
le della sua destinazione quaggiù; e maggiormen- 
te si è accordata coi beati , i quali eternamente 
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prestano il dovuto nuore e la gloria al nostro in- 
visibile capo (J. Cristo Dio ed uomo. 

Appresso è restala sempre pili esaltala la re- 
ligione cattolica; coneiosiaché la dato mia nuova 
Innova iliilla sua sodezza, e lo promosse del suo 
rondaloiv: che nulla potranno contivi di loi le po- 
lente infernali, hanno Irovato un novello avvera- 
mento. In questi tempi calamitosi, in cui il Ra- 
zionalismo da un lato, ed il Materialismo dall' al- 
tro mettono ogni opera per soffocare od ispegne- 
re (se fosse possibile) il domina cattolico ed il ve- 
ro rivelalo; questo per contrario, collo svolgersi 
ancor di vanadio, ha chiaramente mostralo la pie- 
nezza della sua vita immortale, e fecondissima. 

Nè per questo verso solamente è stata esaltala 
la religione cattolica, ina ancnra perché ora si tro- 
vano sempre più legali i credenti al Centro del- 
l' unilà cattolica. Onde queir unità lanlo desiderala 
da C.. Cristo, e per la quale ottenere ne' suoi se- 
gnaci, pregò caldamente il suo Padre divino, si 
manifesta ricca di nuova perfezione, coti maggior 
scorno de' nostri nemici. Senza dire però che si 
è cavata un arine benché spuntata dalle mani dei 
Prolostanti , onde vnlevmtsi sovente a combatterci. 
Kra un lor vezzo di rivolgerci centra l'argomento, 
col (piale loro dimostravamo, che in essi non si 
trovava 1' unilà; giacché erano privi dell' unità di 
magistero: mentre dicevano che noi neanche era- 
vamo d' accordo nel designare il subbietto, in cui 
si dee essa collocare la supi'etna aulorilà, per giu- 
dicare le qnistioni intorno alla Fede. Allora ci lì- 
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beravamo da questi sofismi cui dire: chi! eravamo 
tutti concordi, udì' animaliere i Concili! generali 
come dotati di questa, suprema autorità, e però non 
Mancavamo di un giudice in cui tulli con vanivamo; 
e la divergenza se vi era, versava solamente in 
questo; se cioè il supremo giudizio si fosse do- 
vii to con cede re puro ,V Romani Pontefici, ancor sen- 
za Concilio generale. Ma ora non potranno più 
oppo ivi di queste liti, so tulli doid.iiamo aderire 
per fede come alla autorità di;' Condili dimorali, 
così a quella del Vicario dì G. Cristo. 

Finalmente si e procurala la salute del popolo 
Cristiano conciosiaché per tale definizione si è chiu- 
sa la via agli scismi, e più agevolmente si posso- 
no scoi! figgere le nuove eresie. 

Ognun sa come prima d' Ila definì /ione, mentre 
fra i padri si agilava la disciissiono, gli acerrimi ne- 
mici didla Chiesa quasi addìvonuli teneri per es- 
sa, andavano spacciando: die da questa definizione 
sarehhe. avvomilo imo scisma generalo; con poca 
osservazione si sarelihero ravvisali in essi, i nemi- 
ci della Chiesa; avvegnaché lino scisma generale 
suona quanto eresia generale nel caso presente, 
mentre non si sarchile (t'aitalo di negare 1' ubbi- 
dienza, al supremo paslori; per un precetto, si bo- 
ne per una verilà eli Kede; e quel che è più alla 
decisione in materia di fede di un Concilio generale. ■ 
Or una eresia generale pocla il cessameli lo della 
Chiesa Vera di G. C. E si poteva qneslo aspetta- 
re da un Concilio, poteva questo avvenire dietro 
le promesse di Cristo, poteva concepirsi da un vo- 
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ro credente? Ma viva Iddiol La definizione fu fat- 
ta o dove è ito il tante famoso scisma? Ecco ri- 
spose il plauso di tulli i ^titolici, clic accolsero 
come dettato dallo Spirilo S. la definizione dol 
IV capo. La storia ò contemporanea o però mi 
dispenso di riferirla, qualche turbino si volle su- 
scitare, ma invece tornò ride volo per essere leg- 
gerissimo vaporetto. La dclìni/iutie non ha porta- 
to scisma gli ba impedito; per la definizione del— 
l'infallibilità del 11. P. è stala dannala di ereti- 
ca la dottrina gallicana: essa era fecondissima di 
scismi, mentre faceva i fedeli giudici del loro Pa- 
store, e apriva la via a contrastare la suprema 
autorità del medesimo ; per la qual cosa 1' eresia 
poteva pur infettare 1' ovile di G. C. a suo pia- 
cere, prima che si adunassero 1 generali Concilii. 

CONCHIUSIONE 

Ora che né il Concilio si può rifiutare come il- 
legittimo, ne il fi. P. ha ottenuto alcuna cosa 
d'intrinseco per tale definizione, o la Chiesa in- 
vece ha ricolto ubertosi frutti potrà un vero cat- 
tolico ripugnare alla deliiminne del IV capo? Que- 
sto sarebbe lo stesso olio rilìutaro la sua profes- 
sione. Accogliamo adunque la voce di Dio, che 
si o degnalo parlarci mercé dulia Sinodo Vaticana, 
che altrimenti non vi è scampo a salute. 
Fin e 



liiiiiriitiulitr — AtolSIVS C«HVELLI V. G. 
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